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IL PRIMATOLOGO HUFFMAN: «HO SCOPERTO LE MEDICINE NATURALI GRAZIE A CHAUSIKI, UNA FEMMINA CHE E’ GUARITA IN 24 ORE»

“La farmacia degli animali”
Dagli insetti alle scimmie: così hanno imparato a curarsi con le piante
MONICAMAZZOTTO

I
l 70% delle medicine in-
trodotte negli Usa negli
ultimi 25 anni derivano
da composti naturali.
Ma molti animali, dai

bruchi agli scimpanzé, non si
stupirebbero: da sempre usa-
no la foresta come una farma-
cia all'aperto. Uno dei primi a
scoprire come gli animali si
autocurino è stato Michael
Huffman, docente presso il
«Primate Research Institu-
te» dell'Università di Kyoto
in Giappone, che sarà ospite
del Museo Regionale di Scien-
ze Naturali di Torino il 28 ot-
tobre e del Festival della
Scienza di Genova il 30.
Professore, come pensa che gli
animali abbiano evoluto questa
abilità da «farmacisti»?
«Alcune piante producono i
“metaboliti secondari”, sostan-
ze nocive di vario genere, che
hanno il compito di scoraggia-
re eventuali insetti ed erbivori
predatori. Queste piante, spes-
so, manifestano la loro tossici-
tà con un sapore amaro. Ma
contemporaneamente ci sono
gli animali, che hanno un'altra
battaglia da vincere, quella
contro parassiti, virus e batte-
ri. E' probabile che uno di loro,
ammalato, abbia assaggiato
per caso una pianta amara e
tossica e ne abbia ottenuto un
vantaggio. Da qui l'associazio-
ne tra pianta amara e guarigio-
ne è stato facile».
L’associazione è molto diffusa?
«Sì. E non è un
compito all'al-
tezza solo dei
primati, ma an-
che di animali
come le capre.
In un test si è vi-
sto come siano
in grado di asso-
ciare tre diverse
cure a tre diver-
se patologie in-
dotte dagli speri-
mentatori. Signi-
fica che impara-
no a quale rime-
dio ricorrere a
seconda del disa-
gio fisico».
L'automedicazio-
ne è un fenome-
no standard ?
«Da quando la
scienza si è sof-
fermata sull'uso
farmacologico di
alcune piante da parte degli
animali, ogni anno si scoprono
nuove specie capaci di autocu-
rarsi. Ma, secondo me, l'auto-
medicazione è presente quasi
in ogni specie. E non deve sor-

prenderci: credo che chi impa-
ra a difendersi dai parassiti e
dalle infezioni, grazie alla cono-
scenza degli effetti benefici di
alcune piante, sia evolutiva-

mente vincente.
E il discorso vale
non solo per
scimpanzé e go-
rilla di cui mi oc-
cupo, ma anche
per gli insetti. Al-
cune larve, quan-
do sono infestate
da parassiti, mo-
dificano i loro gu-
sti e mangiano
una pianta vele-
nosa, che è un an-
che un antiparas-
sitario».
Come ha capito
che alcune piante
venivano usate
dagli scimpanzé
come cura?
«Vent'anni fa, os-
servando un
gruppo di scim-
panzé delle Mon-

tagne di Mahale, in Tanzania,
notai che una femmina, Chau-
siki, restava separata dal grup-
po, non rispondeva ai richiami
del suo piccolo, dormiva quasi
sempre e non mangiava. Poi, a
fatica, si alzò e si fermò accan-

to a un cespuglio di Vernonia
amygdalina, famosa per la sua
tossicità. Prese un ramo e, tol-
ta la corteccia, ne succhiò il mi-
dollo. Non avrei prestato mol-
ta attenzione a questo compor-
tamento, se non fosse stata la
mia guida, Mohamedi Seifu, a
dirmi che per la sua tribù quel-
la pianta era un medicinale
usato per curarsi da infezioni,
malaria, dissenteria amebica e
anche per liberarsi dai parassi-
ti. L’osservazione, unita al fat-
to che Chausiki si ristabilì in 24
ore, fu illuminante».
Quello fu solo l’inizio delle sue ri-
cerche, giusto?
«Esplorai la zoofarmacogno-
sia, lo studio delle strategie
usate dagli animali per preser-
vare o migliorare la salute. Do-
po le foglie di Vernonia analiz-
zai un altro comportamento,
che lasciava perplessi i prima-
tologi: alcuni scimpanzé pren-
devano per colazione delle fo-
glie di Aspilia e, dopo averle ar-
rotolate, le inghiottivano. Le
raccolsi e le studiai: nelle feci
erano intatte e mi accorsi che
possedevano dei sottili peli un-
cinati, a cui erano impigliati
dei microscopici vermi. Pas-
sando nell’intestino, lo ripuliva-
no dai parassiti, agganciandoli
con un “effetto Velcro”. Stu-

diando i gorilla, invece, è emer-
so l’uso di piante contenenti
agenti stimolanti come la caffe-
ina, anche quando non sono
malati: lo fanno per sentirsi
più “in forma”».
Le conoscenze non si limitano a
quale pianta usare, ma a quale
parte scegliere e a come ingerir-
la. Come lo sanno?
«Dipende dalla specie. Per le
larve di insetti si tratta di istin-
to. Per altri animali, come i pri-
mati, sembra che imparino
grazie alla combinazione tra

l'osservazione dei comporta-
menti altrui e l’associazione
nel momento in cui stanno ma-
le. Nel primo caso la
“conoscenza” fa parte del pool
genetico, nel secondo fa parte
di una sorta di “cultura”».
Non c'è un insegnamento da par-
te delle madri ai piccoli?
«L'apprendimento avviene per
imitazione sociale, non c’è inse-
gnamento parentale. I giovani
osservano gli altri membri del
gruppo e imparano. Però c'è

uno studio sui macachi che è in-
teressante: utilizzano alcuni
peli come fili interdentali. Se
svolgono questo compito da-
vanti ai figli, tutto avviene più
lentamente».
Lei si occupa anche di etnofar-
macologia e studia i farmaci na-
turali. Gli animali hanno ispirato
i nostri antenati?
«Credo di sì. Per centinaia di
migliaia di anni l'uomo ha os-
servato i comportamenti degli
animali malati e il fatto è testi-
moniato da leggende e raccon-
ti. Per i Navajo, nel Sud-Ovest
degli attuali Usa, è stato l'orso
bruno a svelare il segreto delle
proprietà curative del Ligusti-
cum, pianta usata per curare
molte infezioni batteriche».
La medicina, quindi, è anche le-
gata all'alimentazione.
«Il confine cibo-medicine è sot-
tile. Molte società sono dipen-
denti dalle piante sia per l'ali-
mentazione sia per le medici-
ne. Tra gli Hausa della Nigeria
il 30% delle piante commestibi-
li è usato come farmaco».
Qual è la differenza, allora, tra
noi e gli altri primati?
«Nelle scimmie non è mai stato
notato il tentativo di sommini-
strare a un compagno una
pianta. Siamo l'unica specie
che cura il prossimo».

IUno dei più celebrati urba-
nisti racconta come si possono
rivitalizzare le metropoli.
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H
o aiutato la
“Committee
Encouraging
C o r p o r a t e
Philantropy”

con la consapevolezza che
le industrie possano colla-
borare al bene della socie-
tà». Così scriveva Paul
Newman in occasione del-
la nascita dell'associazio-
ne internazionale filantro-
pica che coinvolge alcuni
tra i migliori manager allo
scopo di fornire gratuita-
mente le proprie capacità
gestionali per uno svilup-
po virtuoso del Welfare.

Questa visione, che am-
plifica il concetto di re-
sponsabilità d'impresa, è
preziosa anche per l'Ita-
lia, dove il rapporto pubbli-
co-privato per la salute è
da sempre statico e a volte
incoerente. Ecco perché
trasparenza e contributo
privato alla gestione del
pubblico rappresentano
fattori importanti per una
riforma sanitaria che pri-
vilegi l'utente. Nel nostro
Welfare, più che denaro,
servono idee: e allora chi
meglio di chi si misura con
la globalizzazione può for-
nire le competenze?

La costituzione di co-
mitati filantropici costitui-
rebbe il primo passo. L'im-
pegno spazierebbe da pro-
getti legati alla «fragilità
sociale» (come le famiglie
a rischio) alla gestione di
strutture sanitarie, come
già previsto dalle leggi at-
tuali. Ma il settore privato
potrebbe anche collabora-
re alla cogestione degli
ospedali d’eccellenza. Se
la ricchezza di una nazio-
ne si misura non solo dal
Pil, ma dalla felicità, le
«corporates filantropi-
che» offrirebbero un pre-
zioso aiuto, oltre i limiti di
un dibattito ideologico
spesso sterile.

IL FESTIVAL DI GENOVA/2

“La formula
per ideare
le città
creative”

I Una macchina considera-
ta «impossibile» è appena rie-
mersa dal passato più remoto.
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RUOLO: E’ PROFESSORE
DI ETOLOGIA AL «PRIMATE

RESEARCH INSTITUTE»
DELL'UNIVERSITA’ DI KYOTO

IL LIBRO: «PRIMATE PARASITE
ECOLOGY» - CAMBRIDGE
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I Siete pronti alle esperien-
ze nei multiversi? Ecco come le
immagina un futurologo.
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In corsia
serve anche
il business

MISTERI

Il primo
computer
della storia
è babilonese
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Vivremo
con anime
multiple
da cyborg

«Combattono

le infezioni e si liberano

dai parassiti

che li tormentano»
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